
«Oggi cresce una cultura d’impresa
che rompe con l’illegalità»

■ di Ninni Andriolo inviato a Ragusa

«Una quindicina di anni fa in Sicilia
c’era un’imprenditoria molto elitaria.
Chi era iscritto a Confindustria pensa-
va di appartenere all’antico circolo dei
nobili. Oggi è diverso. È emersa una re-
altà consapevole della propria funzio-
ne sociale, convinta che senza legalità
non c’è sviluppo». Andrea Vecchio, 69
anni oggi, guida l’Associazione dei co-
struttori edili catanesi ed è uno dei sim-
bolidella Siciliache siopponeal racket.
Lo incontriamo a Catania per capire
meglio i cambiamenti che maturano
nell’imprenditoria dell’isola. Da lì poi
raggiungeremo Ragusa e l’azienda di
Giorgio Cappello, un trentottenne che
presiede l’Associazione regionale dei
giovani imprenditori. Vecchio e Cap-
pello, due generazioni distanti e diver-
se, condividono «senza tentennamen-
ti» la linea tracciata da Ivan Lo Bello e
dai «quarantenni» della squadra che
guida Confindustria Sicilia: espulsione
degli iscritti che pagano il pizzo e di co-
loro che colludono con la mafia.
«Negli ultimi anni le imprese sono sta-
te “occupate” da un ceto medio che
man mano è cresciuto - spiega Vecchio
-Operai e impiegatidellaprimagenera-
zione,chesieranofatti leossacomepic-
coli imprenditori, hanno investito sul-
laformazionedeifigli, lihannofatti stu-
diare anche all’estero e, alla fine, li han-
no impegnati nelle proprie aziende. È
maturata così una cultura d’impresa
che rompe con l’illegalità del passato.
Una vera e propria democratizzazione,
la casta dei privilegiati di un tempo og-
gi non c’è più». Incontriamo il presi-
dente nella sede provinciale dell’Ance.
Varcandolasogliadel suoufficiosperia-
modisfuggireallosciroccochetormen-
ta la città, ma invano. «Le dispiace se
spegniamo l’aria condizionata?», esor-
disce Vecchio, sicuro che non oseremo
opporci. E, infatti, pagheremo la corte-
sia che mostriamo con il martirio di
una lunga ora di afa. La stessa che, al
contrario, lascia del tutto indifferente il
nostrointerlocutore.Leparetidellapre-
sidenzasonozeppedi manifestidell’ul-
tima campagna pubblicitaria contro le
morti bianche: "vietato rischiare la vita
sul posto di lavoro". Vecchio ci indica
due sagome di cartone che raffigurano
operai che precipitano da un’impalca-
tura. «Le abbiamo istallate sui ponteggi
dei cantieri edili, una provocazione per
sollecitare attenzione maggiore ai temi
dellasicurezza.Lagentenonpuòconti-
nuare a morire per portare a casa un sa-
lario».Qualchegiornofaquestoenergi-
co settantenne che ci racconta con iro-
nia la sua storia di imprenditore anti
racket, ha indossato una maglietta ver-
de e ha partecipato all’iniziativa contro
lamafiapromossadalTeatroBellinidel-
la città: mille ballerini in piazza contro
la criminalità organizzata.
La prima volta gli chiesero il pizzo nel-
l’82, quando la sua impresa era appena
nata. I tentativi di estorsione, poi, si
moltiplicarono.Vecchio lihasempreri-
spediti al mittente e regolarmente de-
nunciati. Nell’estate del 2007 quattro
attentati gli danneggiarono gravemen-
te i cantieri, uno algiorno, dal 27 e il 31
agosto. «Un conoscente che fa il mio
stesso mestiere, pochi giorni dopo que-
gli episodi, mi bloccò per strada e mi
chiesecontodellemiedenuncepubbli-
che – ricorda il costruttore - "ma cosa ti
succede?",apostrofò, "concinqueodie-
cimila euro avresti sistemato tutto, in-
vece hai fatto succedere questo pande-
monio". È questo l’atteggiamento di
molti, una quasi assuefazione…».
Al contrario «dei campioni di una vec-
chia mentalità imprenditoriale dura a

morire», le nuove generazioni delle
quali parla il presidente dell’Ance Cata-
nia«avvertonounbisognodi associarsi
chericordaquellodell’anticaclasseope-
raia».Lasuaimpresacontaduecentodi-
pendentie unaventinadicantieri spar-
si per la Sicilia. «I miei tre figli hanno
studiato a Catania - racconta Vecchio -
Poi si sonoperfezionatiall’esteroehan-
nolavoratoinaltre imprese. Il figliodel-
l’imprenditore non può entrare nel-
l’azienda di famiglia appena laureato,
perché viene considerato da tutti come
unareclutaalla qualeaffidare le fotoco-
pie. Perde l’autorità e il prestigio indi-
spensabiliperprendere inmanole redi-

ni». A Catania sono pochissimi gli ope-
ratorieconomicichedenuncianoil rac-
ket. E in questi giorni una dura polemi-
caoppone Vecchio aivertici di Confin-
dustria etnea, gli stessi che contestano
la gestione Lo Bello e che hanno fatto
balenare,addirittura, lapossibilitàdide-
ferire il presidente dell’Ance ai probivi-
ri. «La richiesta di pizzo squilibra l’im-
presa e l’imprenditore - spiega Vecchio
- Se una persona ha carattere reagisce e
non si piega, se è debole si impaurisce e
va a cercare l’amico. Se questo è onesto
lo accompagna dalle forze dell’ordine,
gli sta vicino moralmente ed evita che
cada nel tranello.
Se l’amico, al contrario, ha già ceduto
per conto suo al racket, gli consiglia di
rivolgersi a chi, con poche migliaia di
euro, sistema la cosa. Due mesi dopo,
però, gli esattori si ripresentano e così si
entranella spirale...». La stessachevuo-
le spezzare la Confindustria di Lo Bello
conilcodiceeticoantiestorsionichesu-
scita consensi, ma anche resistenze im-
prenditoriali più o meno sotterranee. I
«quarantenni» del nuovo gruppo diri-

gente confindustriale siciliano? Vec-
chio li considera «boccioli» nati dalla
sua pianta. «In Sicilia bisogna fare spa-
zio alle nuove generazioni - insiste - la
classe dirigente di quest’isola è ormai
superata...».
Con in tasca le frasi del presidente an-
notate con puntiglio lasciamo la sede
dell’Ance etnea e imbocchiamo la Ca-
tania-Ragusa per raggiungere il leader
dei giovani industriali siciliani. Gior-
gio Cappello, 38 anni, è il presidente
del Consiglio di amministrazione di
un’impresachesioccupadi trattamen-
ti superficialideimetalliediverniciatu-
re industriali su profilati in alluminio.
Un centinaio di dipendenti nelle tre
aziende di famiglia, dove lavorano an-
che il fratello Giovanni e la sorella Iva-
na.«MiopadreGiuseppeeraunartigia-
no - racconta Cappello - Finiti gli studi
al tecnico industriale di Modica, lasciò
Giarratana, un paesino dei monti Iblei
di 3500 abitanti, e partì per Milano do-
ve trovò lavoro in una fabbrica. Era fi-
gliounico e per farlo ritornare in Sicilia
i miei nonni misero in vendita alcuni

terreni,muccheepecore.Conquei sol-
dicompraronoun’incudine,unasalda-
triceeuntornio,poisistemaronounlo-
cale di 36 metri quadrati che prima ve-
niva utilizzato per fare la ricotta».
Cappelloparlaconorgogliodelle«radi-
ci contadine» della sua azienda:
«17000 mq coperti e 50.000 scoperti»
di oggi a fronte dei quaranta metri ini-
ziali del papà fabbro «che riparava ne-
gli anni ‘60 attrezzi agricoli e che poi,
pian pianino, dal ferro passò ai profila-
ti inalluminioe allargò l’officina finoa
raggiungeva i 600 metri quadrati...».
«Nell’88,poi,quandomidiplomai, ini-
ziai a occuparmi del settore commer-

ciale - ricorda il presidente dei giovani
industriali siciliani - No, gli studi non li
ho continuati, è stata l’azienda la mia
università».Giarratana,paesenelquale
anche Giorgio Cappello è nato, diven-
ne - alla fine - troppo angusto per
un’impresa in piena espansione. «Nel
‘94 maturò la decisione di trasferire
l’aziendaa Ragusa, nel ‘95ci assegnaro-
no un terreno nella zona industriale
della città».
«Difficile oggi fare impresa in Sicilia?»,
chiediamo. «Mi creda - risponde l’im-
prenditore. Quest’isola è una terra stra-
ordinaria, seuno havogliadi faree tan-
to coraggio può emergere, come siamo
emersi noi». Cappello è stato eletto lo
scorso maggio alla presidenza regiona-
le dei giovani di Confindustria, «Siamo
tutti ragazzi impegnati nelle aziende, ci
confrontiamogiornalmenteconilmer-
cato. Lavorano duro, non frequentia-
mo l’Associazione per fare politica...».
Una «giovanissima generazione di im-
prenditori» che «condivide con grande
convinzione» la svolta contro il racket.
«Quella di Lo Bello è stata una scelta
molto coraggiosa - insiste Cappello -
Crediamo che lo sviluppo della Sicilia
passi inprimoluogoattraverso la legali-
tà. La presadi posizione dei “senior” ha
determinato una vera e propria rivolu-
zione culturale, e non solo tra gli im-
prenditori...». Provincia ricca quella di
Ragusa: agricoltura, industria lattie-
ro-casearia, trasformazione dei prodot-
ti ortofrutticoli. «Un’isola nell’isola an-
che dal punto di vista criminale, per-
chésolonellezonediconfineconilNis-
seno e il Siracusano si registra una pre-
senza consistente del racket».
Maè laSicilia nel suo complesso, con la
sua mafia e la sua burocrazia, il proble-
macon ilquale la nuova imprenditoria
si deve confrontare. E qui, per dirla con
Marco Venturi, presidente regionale
delle piccole imprese, «gli imprendito-
ri, anche con i loro comportamenti in-
dividuali, devono determinare una li-
nea netta di demarcazione tra quello
che è legale e quello che legale non è».
«Come?», chiediamo. «Le aziende, in-
nanzitutto,devonoessere in regola,de-
ve pagare le tasse, rispettare i contratti,
avere un mercato sano, rifuggire dalle
zonegrigie.PerquestoespelleredaCon-
findustria chi paga il pizzo rappresenta
un segnale forte». Ma per «liberare» la
Sicilia non bastano gli imprenditori e i
commercianti che si oppongono alle
estorsioni. E non bastano magistrati e
forze dell’ordine, che «svolgono peral-
tro un enorme lavoro». «Tutti devono
dare un contributo per fare avanzare la
legalità - sottolinea Venturi - Noi indu-
striali, ma anche noi professionisti, noi
medici, noi professori, noi avvocati,
noi politici…».
Venturi, Lo Bello, Catanzaro, Montan-
te, Vecchio e altri esponenti del nuovo
corso confindustriale girano sotto tute-
la, una dimostrazione lampante che la
«normalità»è ancorauna chimera. An-
drea Armaro, già portavoce dell’ex mi-
nistro della Difesa, Arturo Parisi, ha
svolto un ruolo importante perché da
Roma si garantisse sicurezza e scorte
agli imprenditori sicilianiehascrittodi-
versi articoli per spiegare il significato
della loro «rivoluzione culturale».
«Hanno attirato l’attenzione dei media
internazionali - ricorda - da Time a
Newsweek, da Le Monde all’Econo-
mist, da Le Figaro al Pais, da Liberation
all’Herald Tribune. Lo Bello e i suoi col-
leghi hanno dimostrato concretamen-
te che è possibile un’altra Sicilia».

(3 / fine. Le precedenti puntate sono
uscite il 10 e il 12 settembre)

MIRIAM LEONE è la Miss Italia 2008. 23 anni di Catania (ma

vive ad Acireale), era stata eliminata nei primi giorni di compe-

tizione e poi «ripescata». A lei anche il titolo di Miss Cinema.

MISS ITALIA È siciliana e ha 23 anni

■ Lotrattavacome se fosseancora
un adolescente, lo rimproverava in
continuazione, ma lui, Vito Fazio,
all’età di 44 anni questo comporta-
mento di sua madre non riusciva
più sopportarlo e per porvi fine ha
scelto la soluzione più tragica: ucci-
derla.Aquestorisultatosonoarriva-
te le indagini condotte dai carabi-
nieridelcomandoprovincialediBa-
ri che ieri all’alba hanno fermato
l’uomo per omicidio volontario ag-
gravato dal rapporto di parentela.
Sarebbestato luiauccidere, il10set-
tembre scorso, soffocandola, Mad-
dalena Caradonna, sua madre, di
75 anni, vedova, che abitava con
lui in quell’appartamento a Bitetto
dove è stata trovata morta. Non è

ancorachiarose l’omicidiofossesta-
to programmato o se sia giunto al
culmine di un litigio, se sia stato il
gesto improvviso, incontrollato di
un uomo disperato e probabilmen-
te con qualche disturbo mentale.
Quellocheècertoèil tentativomes-
so in atto da Fazio di farlo apparire
causato da una rapina. L’uomo ge-
stisce una tabaccheria insieme alla
sorella. Quella mattina, l’uomo, uc-
cide sua madre soffocandola con
un pezzo di stoffa. Poi le lega, con
una corda da tenda, le mani dietro
la schiena e per simulare la rapina
mette a soqquadro la camera da let-
to della donna facendo sparire da
unarmadio500euroincontanti. Si-
stemata la scenadel delitto,esceper

andareaprendere ilnipotino dino-
veanni, figliodisuasorella,eportar-
lo dalla nonna. Quando zio e nipo-
te tornanoacasa, trovanoil cadave-
re dell’anziana nella camera da let-
to. Sul posto arrivano i carabinieri,
ma a loro la versione fornita dal fi-
gliodestasubitononpocheperples-
sità. Innanzitutto in quella casa
non ci sono segni di effrazione, e
nonci sononeppuretraccecherive-
lino la presenza di altre persone. Al-
lora interrogano un po’ più a fondo
il figlio e questi cade in contraddi-
zione. Chi conosce Vito fazio lo de-
scrive come persona schiva. Un uo-
mo mite, ma non tanto da soppor-
tare oltre l’ossessione di quella
«mamma padrona».

Andrea Vecchio, Associazione costruttori catanesi
È uno dei simboli della Sicilia che si oppone ai clan:
«Abbiamo investito sulla formazione dei nostri figli»

IN ITALIA

Giorgio Cappello, a capo di un’impresa di metalli
Ha solo 38 anni, e ha sposato in pieno

la svolta anti-racket della Confindustria siciliana

Bari, uccide la madre fingendo una rapina
«Era una mamma-padrona, mi ossessionava»

Vicenza, in duemila
al corteo contro la base Usa
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I ragazzi di «Addiopizzo» con in mano un fiore per ricordare l’imprenditore Libero Grassi, ucciso il 29 agosto 1991 per essersi ribellato al pizzo Foto Ansa

«I miei tre figli hanno
studiato a Catania e poi
si sono perfezionati
all’estero lavorando
in altre aziende...»

«Quest’isola è una terra
straordinaria: se uno
ha voglia di fare
può emergere come
siamo emersi noi»

■ Si è concluso sotto una forte
pioggia, ieri, il corteo di prote-
sta a Vicenza per dire no al rad-
doppiodellabaseUsaesostene-
re la consultazione popolare in
programma il 5 ottobre prossi-
mo. I manifestanti - circa 2.000
persone, secondo fonti concor-
didipoliziaeorganizzatori -do-
po aver percorso le vie della cit-
tà hanno raggiunto i cancelli
dell’area civile dello scalo aero-
portuale, al cui interno c’era un
imponente spiegamento di for-
ze dell’ordine. Lanciando alcu-
ni slogan per ribadire lo spirito
pacifico dell’iniziativa, è stata
scaricata da un furgone e mon-
tatainun’areaesternaunastrut-

tura in tubi Innocenti. Una
struttura provvisoria, chiamata
«torretta di osservazione», che
neiprossimigiorni saràutilizza-
ta per cercare di controllare
quanto sta avvenendo all’inter-
no dello scalo. La settimana
scorsa alcuni manifestanti ave-
vano cercato di creare una base
permanenteper lastessastruttu-
ra ed erano intervenute le forze
dell’ordine. Stavolta tutto si è
svolto senza alcun problema.
«Questo è quello che volevamo
fare anche la settimana scorsa -
hannodettoglioppositoridalla
nuova base statunitense - e nei
prossimigiorniverremoavede-
re cosa succede in aeroporto».
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